
21INT01A2102 21INT02A2102 FLOWPAGE ZALLCALL 11 22:42:58 02/20/99  

Domenica 21 febbraio 1999 12 LE CRONACHE l’Unità

Catania, così la mafia aveva espropriato le strade
Blitz dei carabinieri, i boss avevano sequestrato 10 chilometri di asfalto

Diliberto: «Cambiare
i codici penale e civile»

CATANIA Quando si dice «controllo
del territorio» da parte della mafia
non si esagera affatto. Le notizie pro-
venienti da Catania dimostrano che
Cosa Nostra & soci, non solo control-
lano fette di territorio, ma riescono
addirittura ad appropriarsi di intere
strade finanziate con fondi pubblici.
Ecco i risultati di una operazione
condotta dai Carabinieri di Caltagi-
rone: tre strade poste sotto sequestro,
sei miliardi di lire in depositi bancari
e titoli azionari sequestrati in banche
di Catania, Siracusa e Ragusa, oltre
130 indagati per reati che vanno dal-
la turbative d’asta alle malversazio-
ne, falsa fatturazione, alla truffa e al
falso in atto pubblico. Il blitz dei ca-

rabinieri ha portato, dopo un’indagi-
ne durata due anni, alla scoperta di
una estesa associazione a delinquere
- che avrebbe collegamenti con Cosa
Nostra palermitana e catanese, e con
la famiglia mafiosa di Caltagirone -
finalizzata all’acquisizione di oltre
100 miliardi di lire di appalti in ope-
re pubbliche in Sicilia, Lazio, Tosca-
na e Basilicata. Le strade sequestrate,
per complessivi 10 chilometri, si tro-
vano nel territorio del comune di Li-
codia Eubea. Secondo le indagini un
noto studio di progettazione ed una
famiglia di imprenditori catanesi - gli
investigatori non hanno diffuso no-
mi - avrebbero modificato nel tempo
i territori dei comuni di Licodia Eu-

bea e di Vizzini a vantaggio di una
azienda agricola, zootecnica e agritu-
ristica che si estende per 460 ettari. I
proprietari dell’azienda avrebbero
usufruito di finanziamenti regionali
ma avrebbero invece migliorato solo
i collegamenti all’interno della stessa
azienda, impedendo il passaggio a
chiunque con pesanti cancelli che
sono stati ora rimossi dai carabinieri.
Il provvedimento di sequestro delle
strade - costate agli inizi degli anni
’90 alla Regione Siciliana oltre due
miliardi di lire - è stato emesso dai
gip del tribunale di Caltagirone Sal-
vatore Aquilino su richiesta del Pro-
curatore della Repubblica Onofrio Lo
Re. Le indagini hanno evidenziato

come gli indagati avrebbero avuto
come «soci in affari», oltre ad altri
elementi di spicco di Cosa Nostra,
anche Angelo Siino, conosciuto co-
me ‘ministro dei Lavori pubblici di
Cosa Nostrà e Vincenzo Aiello, con-
siderato il ‘ministro dei Lavori Pub-
blicì per conto del boss detenuto Nit-
to Santapaola, e anche rappresentan-
te provinciale di Cosa Nostra a Cata-
nia, attualmente sottoposto al regi-
me del 41 bis. Al vaglio dei carabinie-
ri ci sono stati 500 rapporti bancari,
tra conti correnti - alcuni dei quali
accesi nel Principato di Monaco - li-
bretti al portatore, cassette di sicurez-
za e depositi in valuta estera. Secon-
do le indagini appalti indetti di vari

comuni in Sicilia, Lazio, Toscana e
Basilicata da Anas, Soprintendenze ai
Beni Culturali, Aziende Sanitarie e
ospedaliere e dalla Regione SIciliana
sarebbero stati acquisiti mediante
turbative d’asta, malversazioni, false
fatturazioni, truffe e falsi in atti pub-
blici. Secondo quanto accertato dal-
l’inchiesta, sarebbero stato prodotte
anche le firme, falsificate, di soggetti
già deceduti. Perchè fossero costruite
le tre strade, i titolari dell’azienda
agricola avrebbero infatti presentato
alla Regione documenti contraffatti
con le firme, anch’esse falsificate, dei
proprietari dei terreni su cui si sareb-
bero dovute realizzare le opere. Alcu-
ni erano già morti.

ROMA «La giustizia in Italia èun’emergenzademo-
cratica», questo il giudizio del ministro Guardasi-
gilli, Oliviero Diliberto, che non ha dubbi: il siste-
ma giudiziario nel nostro paese non funziona per
niente. Non soltanto per problemi di organico e di
risorsedainvestire,maancheperchécodicecivilee
codice penale sono ormai da buttare in un cestino.
«Sono superati. Per questo ci vogliono riforme di
natura sistematica, non certo riforme settoriali o
tampone», ha spiegato il ministro. Parole chiare,
che si aggiungono a tante denunce sul fallimento
delnuovoprocessopenaleesullaormaicronicaim-
possibilità a rendere giustizia nel processo civile.
Per esempio, Diliberto ha ricordato che in Italia so-
no pendenti tre milioni e trecento mila processi ci-
vili.Unintasamento storicodellecancelleriecivili,
destinato a diventare perenne, «se non si entrerà -
hadettoancora-nelsistemaconciliativo».

Reggia di Caserta ancora in fiamme
L’incendio, quasi certamente doloso, è scoppiato negli alloggi avieri

Cade una slavina in Abruzzo
Un morto e un ferito
■ Unapersonaèmortaedaltreduesonorimasteferite inseguitoallaca-

dutadiunaslavinainlocalità«PianidiPezza»,nelterritoriodelComu-
nediRoccadiMezzo(L’Aquila),apocadistanzadagli impiantisciistici
diCampoFelice(L’Aquila).Lavittimadellaslavinaèuningegnerero-
mano,AristidePanzironi,diunasessantinad’anni.Lapersonarima-
staferita,conunaprognosidi15giorni,èAntonioRuffo, figliodelprin-
cipeRuffodiCalabriaecuginodiPaoladiLiegi,realediBelgio.Antonio
Ruffoèoraricoveratoall’ospedaledell’Aquila,doveèstatotrasporta-
toinelicottero,perlalussazionediunaspalla.Noncisarebbe, invece,
unsecondoferito.SarebbestatolostessoRuffo,conil telefonocellu-
lare,adallertareisoccorsi. Idue,secondounaprimaricostruzione,
stavanoeffettuandoscidialpinismo.Lavittimaeraospiteeamicodi
vecchiadatadeiRuffo.QuandoAntonioRuffoèriuscitoaraggiungerlo
eatirarlofuoridallanevel’uomoeragiàmortoacausadelviolentoim-
patto.

CASERTA Un principio di incen-
dio si è sviluppato ieri sera nella
Reggia di Caserta nella stessa area
(sottotetto e tetto) interessata dal
rogo del 4 novembre scorso dove
si trovano gli alloggi degli ufficiali
dell’aeronautica. Le fiamme sono
state immediatamente domate,
non risulterebbero danni rilevan-
ti, ma il comandante dei vigili del
fuoco accorsi subito sulpostonon
ha dubbi: si tratta,comeper l’altra
volta,diincendiodoloso.L’incen-
dio di un paio di vecchi materassi
avrebbe attivato il dispositivo an-
tincendio facendo scattare l’allar-
me.Ilpostodadovesisonosvilup-
pate le fiammeèstato individuato
nel corso di un primo sopralluogo
fatto dai vigili del fuoco e dal que-

store di Caserta, Domenico Masi.
Proprioneigiorniscorsi laprocura
di Santa Maria Capua Vetere ave-
va concluso l’inchiesta su quel ro-
go stabilendo che si è trattato di
un’azionedolosaechiedendol’ar-
chiviazione «perché rimasti igno-
tigliautoridelreato».

«No, non si riescono a trovare
altre spiegazioni plausibili, se non
che si tratta di un incendio doloso
- ha detto il comandante Mario
Scarani - . L’incendio hainteressa-
to una decina dimetri diun lungo
corridoio che gira intorno a quel
piano della reggia; escludo danni
alla statica.Le fiammehannopro-
vocato la caduta di venti, trenta
metri quadri di intonaco. Ed han-
noulteriormenteanneritolepare-

ti già colpite dalle fiamme del 4
novembre. Inoltre - ha spiegato il
comandante - ci sono dei cancelli
che ostruiscono il passaggio in di-
versi punti del lungo corridoio.
Quando siamo arrivati ci hanno
apertogliavieriperfarcipassare».

Ivigilidel fuocohannolavorato
conestintoriecongli idranti.Non
è possibile escludere che l’acqua
sia filtrata nel piano sottostante.
Una verifica sarà effettuata doma-
ni mattina anche nell’apparta-
mento del comandante della
Scuola sottufficiali di aviazione, il
generale Alessio Santicchi che è
stato avvertito da un aviere del-
l’incendio ed ha chiamato i cara-
binieri. Rilievi sonostatieffettuati
anchedallapoliziascientifica.

Una serie di preoccupanti coin-
cidenze con l’incendio del 4 no-
vembre scorso quello scoppiato
questa sera alle 19,10 in un sotto-
tetto della Reggia vanvitelliana,
una dei monumenti più celebri
d’Italia.Le fiammehannoavvolto
alcuni materassi di materiale sin-
teticoutilizzatidallascuolasottuf-
ficiali dell’Aeronautica Militare
cheoccupaalcunealidell’enorme
edificio. Le fiamme hanno di-
strutto i materassi ed annerito un
corridoio del sottotetto. Secondo
una prima valutazione del co-
mandante dei vigili del fuoco di
Caserta (sono intervenuti con
quattro squadre e due autobotti)
non ci sono danni alla statica del-
l’edificio,néagli intonaci.Siètrat-

tato di un incendio straordinaria-
mente simile nella dinamica a
quello del 4novembre, ma lecon-
seguenze molto minori. Oltre ai
materassi di proprietà dell’Aero-
nautica andati distrutti, restano le
mura e le volte del sottotetto an-
nerite e le molte decine di litri
d’acqua versate dai vigili del fuo-
co.«Al99,9percento-raccontano
Gennaro Ferraro e Domenico Fer-
raiulo, due dei vigili del fuoco in-
tervenuti per domare le fiamme,
subito dopo l’allarme che è stato
dato da un aviere ai carabinieri - si
tratta di un incendio doloso. Non
homaivistodeimaterassiprende-
refuocodasoli».

Lefiammesonostatespentedo-
pocircadieciminutidilavoro.Da-

vanti all’ingresso della grande
Reggia realizzatadall’architettodi
origine olandese Vanvitelli per
conto dei Borbone, il sindaco di
Caserta, Luigi Falco, chiede che
«non si chiuda più l’inchiesta del-
la magistratura e che si dia nuovo
impulso alle indagini per accerta-

rechivuolecolpire ripetutamente
Caserta ed un monumento che è
patrimonio di tutto il mondo.
Non faccio ipotesi; mi limito a
constatare quello che è successo,
ma chiedo formalmente come
sindaco che le indagini non si fer-
mino».


